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Polanski, un passato che non si cancella
L’OPINIONE

di Alfredo Saccoccio

evento che Roman Polanski ha
tentato di rinnegare è quello

legato al clamoroso scandalo con la
ragazzina di tredici anni, Samantha
Geimer, i novanta giorni passati in
un manicomio crimi-
nale americano e la fu-
ga che, dal 1977, lo ha
costretto a vivere lon-
tano dagli Stati Uniti,
il Paese sinonimo del
cinema, ma che non
gli ha impedito di con-
tinuare a lavorare nel
mondo della celluloide,
sia pure con risultati
lontani dagli enormi
successi degli anni
Sessanta. Dai “Cul de
sac”, “Répulsion”, “Ro-
semary’s Baby” e per-
fino da “Per favore…non mordermi
sul collo”, la prima e la migliore pa-
rodia del genere horror. L’indiscusso
maestro di un cinema claustrofobi-
co ed esasperato è stato arrestato, il
27 settembre scorso, a Zurigo, con
l’accusa di aver stuprato e sodo-
mizzato la tredicenne nella villa di
Jack Nicholson. Ora il regista polac-
co rischia di essere estradato in
America. Subito è sorto un comita-
to a difesa del libertino maledetto,
una icona per molti colleghi cinea-
sti e per molti intellettuali. Ci chie-
diamo se si può difendere un uomo
che, a 43 anni, si rese protagonista
del crimine gravissimo di stupro e
di sodomìa nei confronti di una bam-
bina,  che aveva drogata; delitto

’L
atroce, inaccettabile, degno di es-
sere punito sempre, anche se si trat-
ta di un geniale regista, quale Po-
lanski. Ci sono ottimi motivi perché,
anche a più di trent’anni di distan-
za del “fatto”, la giustizia faccia il suo
corso, nel rispetto di un elementare

principio di uguale
trattamento, non fa-
cendo discriminazioni
tra le persone. 
A nostro parere, la fa-
ma non cancella la col-
pa. La petizione di al-
cune personalità del
mondo artistico per
chiedere il rilascio im-
mediato di Polanski
mostra l’ipocrisia di
una società che ha at-
teggiamenti contra-
stanti: da un lato sta la
lotta di emancipazione

femminile, che ha portato all’appro-
vazione di leggi, in tutti gli Stati mo-
derni, per la tutela delle donne e dei
minori in generale contro gli abusi
sessuali; dall’altro lato, invece, sta
l’esaltazione della spregiudicatezza.
Anche il New York Times si è schie-
rato contro il regista: “Dov’è l’ingiu-
stizia nel portare in tribunale qual-
cuno che si dichiara colpevole di vio-
lenza sessuale e poi si dà alla lati-
tanza, non importa quanto talento
possa avere?”. Poi il quotidiano ame-
ricano prosegue: “Non siamo affatto
d’accordo, e siamo felici di vedere
come altri europei inizino a sottoli-
neare che si tratta solo di un adulto
che sfrutta un minore. Polanski si è
dichiarato colpevole di tale crimine

e deve renderne conto”, anche se a
commetterlo è stato il premio Oscar
per il film Il Pianista.
Ben ha fatto la parlamentare Barba-
ra Saltamartini, responsabile delle
donne del Pdl, a lanciare un appel-
lo, a cui hanno aderito moltissime
persone, perché Polanski affronti il
giudizio del tribunale competente.
Sull’affaire è intervenuto anche il
sindaco di Roma, Gianni Alemanno,
che ha dichiarato che «Un crimine
sessuale, compiuto trent’anni fa con-
tro una bambina, resta sempre un
crimine odioso, che ripugna la co-
scienza del singolo e offende la mo-
rale collettiva. Non lo cancella il tra-
scorrere del tempo né la fama, per
latri versi acquisita e pure meritata,
di chi lo ha commesso” contro una
bambina di tredici anni, “tanto più
odioso perché si è configurato come
abuso doppio: di un
adulto verso una mi-
nore, di uomo famoso
e potente contro una
ragazzina dalla perso-
nalità non pienamente
formata e quindi fragi-
le e manipolabile, e
tanto più immorale
perché aggravato da
un comportamento sa-
dico». Il primo cittadi-
no di Roma ha soste-
nuto che è stato “un
appello necessario per
tenere alta l’attenzione
della società sul tema del rispetto dei
diritti e della dignità della donna, un
tema centrale per il Paese e su cui
si è impegnato e continuerà ad im-

pegnarsi l’amministrazione romana,
con una azione di vicinanza e so-
stegno a ogni vittima di violenza e
con ogni mezzo di conoscenza e pre-
venzione necessario alla formazione
di un diverso codice culturale”.
Sottoscriviamo pienamente la di-
chiarazione di Alemanno, con buo-
na pace degli intellettuali ed artisti,
quali Bernard-Henri Lévy, Giuseppe
Tornatore, Martin Scorsese, Woody
Allen, Debra Ginger e Monica Bel-
lucci. 
Non ci stupiamo della cosa, perché
conosciamo la moralità di certi per-
sonaggi della sinistra o di certi si-
gnori radical-chic, sempre pronti a
giustificare i loro compagni di stra-
da o di merenda, come l’assassino
Cesare Battisti (il suo omonimo, pa-
triota irredentista, che morì impic-
cato nel castello del Buon Consiglio,

a Trento, si starà rivol-
tando nella tomba),
protetto dal compagno
Lula o come lo stesso
Polanski, difeso da Na-
talia Aspesi, che ha
parlato di “un’adole-
scente forse non inno-
cente, ma certo poco
accorta”. Parole disgu-
stose, da stigmatizza-
re, perché in fondo uno
stupro è sempre un
fatto grave e neppure
gli artisti, per quanto
celebri, possono dire

che non sia successo nulla o pre-
tendere l’impunità o speciali indul-
genze. 
La Svizzera conceda l’estradizione

del Polanski, che si assunse la re-
sponsabilità dell’accaduto patteg-
giando la pena, da scontare in una
struttura psichiatrica,
da cui fuggì iniziando
una latitanza dorata al-
l’estero, realizzando
vari film, i cui risultati
commerciali sono sta-
ti sempre più deluden-
ti. 
Lo scenario del ritorno
di Roman Polanski sa-
rebbe il seguente: sin
dal suo arrivo sul terri-
torio americano, egli
dovrebbe consegnarsi
alla giustizia che pro-
cederebbe al suo arre-
sto. Il cineasta potrebbe essere rila-
sciato immediatamente sotto cau-
zione, fino all’udienza in cui sarebbe
pronunciata la sua condanna.  Cosa
rischia Polanski? Impossibile saper-
lo. Egli è sempre sotto l’azione di una
legge californiana, abrogata ora, che
permette ad un giudice di applicare
una pena indeterminata, da sei me-
si a cinquant’anni di prigione. Il ma-
gistrato, però, potrebbe optare per
una semplice messa alla prova. 
Del regista, di origini polacche, ri-
cordiamo “Frantic”, un film dalla
classica suspense, un giallo in terra
straniera per Harrison Ford, avven-
turiero suo malgrado. Polanski filma
una capitale sconosciuta e minac-
ciosa: Parigi si sveglia, sfila un’au-
tostrada e Richard Walker (Harrison
Ford), un cardiologo americano, è in
un taxi, rannicchiato contro la sua
tenera sposa (Betty Buckley), su una

musica di Ennio Morricone, che ne
rammenta altre. Un vagoncino della
spazzatura raccoglie i rifiuti. Si pe-

netra nell’atmosfera
lussuosa e ovattata del
Grand Hôtel. Parigi è
rassicurante. L’uomo è
sotto la doccia, la mo-
glie gli parla, poi non
la sente e Sondra esce
dal suo campo di vi-
sione. La si crede vici-
na, ma lei è già altro-
ve. Il marito la cerca, si
stupisce. Passa il tem-
po ed egli si allarma,
s’angoscia. Parigi ora
è inquietante. Niente
da stupirsi. Polanski ha

deciso di girarvi un thriller per rea-
lizzare, nel 1987, il suo dodicesimo
film. Dall’adattamento del romantico
“Tess” (1979) e l’insuccesso della
grande avventura di “Pirati” (1986),
il piccolo polacco inventivo ha volu-
to riannodare i luoghi comuni del
giallo per mutar registro. Con il suo
sceneggiatore autorizzato Gérard
Brach, egli ha concepito una storia
semplice, che si complica. Uno
scambio di valigia ed un cardiologo
di San Francisco in visita nella ca-
pitale per un congresso medico
sprofonda in un incubo. Il Cul de sac
è nella corsa-inseguimento di un in-
genuo disorientato, che vuole ritro-
vare la moglie rapita e la Répulsion
prende la piega da alcune spie ab-
bronzate. Resta, però, l’arte e la ma-
niera di accompagnare l’intrigo, di
ornare di metafore lo smarrimento
circondato da banalità.

“ALL’OMBRA DELLA GRANDE FABBRICA” DI GENNARO MORRA

Scontri generazionali a Bagnoli
L’ESORDIO

di Arianna Ziccardi

el 1992, dopo una lunga e do-
lorosa agonia, l’Italsider di

Bagnoli chiuse definitivamente i
battenti. Iniziò così la dismissio-
ne di quella che tutti i napoletani
chiamavano ormai semplicemen-
te “La Fabbrica”, e dei sogni e del-
le paure che l’avevano alimenta-
ta.
Proprio da quel giorno parte il li-
bro “All’ombra della grande fab-
brica” (Cicorivolta), esordio lette-
rario di Gennaro Morra. Un ro-
manzo in larga parte autobiogra-
fico, che sullo sfondo di quella che
Ermanno Rea ha chiamato “la di-
smissione”, costruisce un raccon-
to corale, intenso e diretto, di un
pezzo nevralgico della storia di Na-
poli. 
Questo libro rappresenta per Gen-
naro la realizzazione di un sogno
coltivato fin da quand’era un ra-
gazzino: diventare uno scrittore.
Ha impiegato tre anni per scriverlo
al computer, utilizzando un dito e
il naso. Gennaro è un giovane

N
trentenne affetto da tetra-paresi
spastica fin dalla nascita. Come
tutti i disabili, ha faticato a dimo-
strare la sua intelligenza impri-
gionata in un corpo che non gli ob-
bedisce e, tuttavia, non ha mai vo-
luto arrendersi di fronte alle tante
difficoltà. Lo racconta il suo stile
di scrittura: secco e immediato fi-
no a rasentare la crudezza, come
per scongiurare qualsiasi rischio
di cedere all’autocompassione.
Attraverso lo scontro, culturale e
generazionale, tra un padre ope-
raio e un figlio studente universi-
tario ambientalista convinto, l’au-
tore racconta l'ambivalenza della
grande acciaieria di Napoli che
dava, nello stesso tempo, vita e
morte. La chiusura della fabbrica
ha distrutto non solo una struttu-
ra e un'attività produttiva, ma an-
che gli uomini che vi lavoravano,
la città che intorno ad essa ruota-
va e che da essa prendeva vita.
Ma l’Ilva ha anche avvelenato,
giorno dopo giorno, i polmoni e il
sangue di tante persone che li re-
spiravano. Una di queste è Stefa-

no Reale, il protagonista del libro.
Un ventenne disabile affetto da un
linfoma di Hodgin, causato dal fu-
mo denso e nero sprigionato dal-
la grande industria siderurgica su
cui affaccia la finestra della sua
stanza. In lui rifluiscono le emo-
zioni e il dolore dello scrittore: la
voglia di amare, gli sforzi e le dif-
ficoltà quotidiane per vivere come
tutti i ragazzi della sua età.
Intorno alla chiusura dell’Ilva si in-
trecciano i destini dei diversi per-
sonaggi del libro. Piccole storie
umane travolte dal susseguirsi di
eventi più grandi di loro. E la vi-
cenda di Bagnoli diventa para-
digmatica della storia di questa
città in perenne attesa, divisa tra
progetti per il futuro e promesse
mai realizzate. Sullo sfondo, un
quartiere operaio di una Napoli
appena riconoscibile al quale la
fabbrica aveva dato lavoro e iden-
tità, scandendo con le sue sirene
i ritmi di vita quotidiani.
Il libro è stato presentato al-
l’Opencenter di Pozzuoli. Con l’au-
tore sono intervenuti Luigi Lucci

e Tania Sabatino della Cooperati-
va Sociale “Città dell’Essere On-
lus”, l’editore Paolo Brunelli e lo
scrittore Antonio Menna.

“MA CHE STATE FACENDO?” DI GABRIELE APREA

Risate con punto interrogativo
RACCONTI UMORISTICI

Rosanna Quaglietta

odici racconti umoristici che
si prestano ad una libera in-

terpretazione. Dodici metafore
scritte dalla penna più fertile del
panorama comico italiano. Si trat-
ta di Gabriele Aprea e della sua
ultima creatura, la raccolta “Ma
che state facendo?” edito da Cen-
to Autori. Un libro che invita alla
lettura, che chiede espressa-
mente d’essere aperto, penetra-
to e decifrato attraverso il punto
di domanda. “Ma che state fa-
cendo?” è un viaggio simbolico
che esorta, chi si trova a sfoglia-
re le sue pagine, ad attribuire ad
ogni storia tutti i significati che
preferisce. Sono proprio l’autore
e il narratore a pregare il pubbli-
co di scoprire cosa c’è al di là di

D
ogni aneddoto, di
ogni nota poiché lo-
ro stessi non hanno
ancora ben chiaro il
significato della lo-
ro fatica letteraria.
Inoltre i due artefici
chiedono chiara-
mente di inviare
tutte le intuizioni al
loro indirizzo e-mail.
I racconti parados-
sali da codificare
sono i seguenti:
Scolapasta, Dipen-
de, La politica dei
due forni, Piacere
sono suo marito, Divergenze, Li-
moni, Un minuto di silenzio per
gli assenti, L’isola dei bavosi, Tor-
menti d’autore, Sempre la stessa
cosa, Ma che state facendo? e Il

signor D. Una rac-
colta di racconti ir-
riverenti caratteriz-
zata da un ritmo in-
calzante e ripetitivo
che sottolinea il de-
siderio di Aprea di
parodiare. In parti-
colare Aprea utiliz-
za in modo interes-
sante e divertente
le note a piè di pa-
gina. Ogni nota
sembra voler giu-
stificare pezzi di
storia. Per farlo si
serve della figura

della fedele Rosalba, sua carissi-
ma amica pronta sempre ad in-
tervenire con osservazioni rigo-
rose e sarcastiche e a confutare
le sue parole. È una Satira spen-

sierata della vita che analizza di-
versi aspetti: la vita matrimonia-
le, i rapporti sentimentali, la com-
petizione nel mondo del lavoro e
così via. - Quando facevamo
l’amore, la domenica mattina,
sempre, telefonava tua sorella,
Marcella, la maggiore. Il telefono
sul tuo comodino squillava e noi
ci guardavamo e sapevamo che
era tua sorella Marcella. Ero io a
rispondere. Lei, come sempre, mi
urlava “Ma che state facendo?” –
scrive Gabriele Aprea. Al lettore
quindi non resta che scivolare tra
le parole di Aprea e farsi travol-
gere. E se desidera può racco-
gliere la sfida dell’autore e cerca-
re d’individuare le metafore. Chi
ci riesce può inviarle all’indirizzo
gabriele.aprea53@alice.it. Che la
sfida, dunque, abbia inizio!

“NICK E MONFLICK” DI MAURO DI MAIO

Il mondo dei folletti
salvato da un ragazzino

on è stato facile per un ragazzo della mia età pensare di
scrivere un racconto. I casi della vita mi hanno portato a

rimanere praticamente prigioniero in una casa di Pavia per molti
mesi. Una malattia bastarda e resistente mi ha attanagliato negli
ultimi sei anni”. Quel ragazzo ora non c’è più ma il suo racconto,

presentato in questi giorni a Sorrento, vive
ormai di una vita propria. “Nick e Monflick”
diventa uno straordinario caso letterario,
racconto di elfi e di ciclopi scritto da un
bambino di dieci anni, Mauro Di Maio, la cui
brevissima vita basterebbe da sola a scrivere
il capitolo di grande coraggio e straordinaria
maturità esistenziale. Edito da Franco Di
Mauro, con le brillanti illustrazioni di Simona
Simone, il libro racconta l’avventura
fantastica di un bambino chiamato a salvare il
mondo dei folletti, tra personaggi del Bene e
del Male che nei boschi fatati
rappresenteranno la Grande Avventura.

Presentato dai docenti universitari Maurizio Cambi e Giovanni
Fiorentino, davanti ad un pubblico sempre più numeroso all’hotel
Plaza, il racconto ha stupito ed emozionato, attraverso la lettura di
brani letti dalla giornalista Mariella Nica, accompagnata dal magico
suono di un’ocarina. Adulti e bambini seguivano rapiti la
trasformazione del piccolo Nick nell’elfo Monflick: ancora una volta
la fantasia ha varcato tutti i confini.

Emanuela Rajola
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PACCHETTI PER FAMIGLIE CON BAMBINI 

Tutti al Madre
per vedere Ba-Rock

n occasione della mostra
"Barock" il Madre propone ai

bambini e ai loro genitori un
modo nuovo ed entusiasmante
per trascorrere insieme il tempo
libero. Mentre i bambini tra i 6 e
i 10 anni, seguiti dagli operatori
didattici del museo, prendono
parte al laboratorio "Ritratti pop-
rock", i genitori partecipano alla
visita guidata alla mostra. Il
laboratorio didattico-creativo
permetterà ai bambini di
osservare le opere in esposizione

e di giocare con i ritratti barocchi utilizzando tecniche diverse come
il collage ed il fotomontaggio.
La mostra Barock ha già riscosso un grande successo di pubblico,
totalizzando 7.709 visitatori nelle prime due settimane di apertura.
Le tariffe per il laboratorio sono le seguenti: 12,50 euro per un
bambino con accompagnatore; 20 euro è l’offerta per una famiglia da
1 a 3 bambini con 2 accompagnatori.
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